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Marinella Corsano

Gregorio Nazianzeno: Ἀμφήκη μῦθον ἔδωκε Λόγος
(Carm. II, 1, 93, v. 4 = Anth. Pal. 8, 79, 4)

La sezione dei carmi di Gregorio di Nazianzo, intitolata dai Padri 
Maurini Poemi intorno a se stesso, di novantanove componimenti, si chiu-
de con alcuni brevi carmi (II, 1, 90-II, 1, 99) di carattere funebre, dedicati 
ai familiari e, appunto, a se stesso. Il componimento del Padre cappado-
ce, che nell’edizione del Caillau reca la numerazione II, 1, 93 e il titolo 
Altro discorso funebre su se stesso, e che nell’ottavo libro dell’Anthologia 
Palatina corrisponde all’epitaffio 79 1, è preceduto da un componimento 
molto simile, II, 1, 92, Discorso funebre e sintesi della propria vita, che man-
ca, invece, nell’Anthologia.

In questi due carmi Gregorio, rivolgendosi a Cristo (vv. 1 e 9), rievoca 
alcuni avvenimenti della propria vita. In II, 1, 93, diversamente dal com-
ponimento che lo precede, il vescovo espone tali eventi in dieci punti e 
dedica uno di questi allo scomparso Basilio. In entrambi, invece, il Na-
zianzeno ricorda la grandezza dei propri genitori, la preghiera innalzata 
dalla madre a Dio perché le concedesse un figlio, la promessa fatta dalla 
donna di consacrarlo a Lui, il sogno che da fanciullo lo indirizzò alla ver-
ginità, le proprie malattie, gli attacchi, le difficoltà incontrate, l’invidia, i 
vescovi nemici, alcuni momenti della faticosa presenza a Costantinopoli. 
Tutte circostanze più volte rievocate dal Nazianzeno nei propri scritti.

1  A.B. Caillau, Sancti Patris nostri Gregorii Theologi, vulgo Nazianzeni, archiepiscopi 
Constantinopolitani Opera omnia quae extant vel ejus nomine circumferuntur,... Post operam 
et studium Monachorum Ordinis sancti Benedicti e Congregatione sancti Mauri; edente et 
accurante D.A.B. Caillau... Tomus secundus, Curis et sumptibus Parent-Desbarres, Parisii 
1840; P. Waltz, Anthologie Grecque. Première partie. Anthologie Palatine. Tome VI (Livre VIII), 
texte établi et traduit par P. Waltz, Paris 19602 (1944). 
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Del carme II, 1, 93 vorrei prendere in esame l’affermazione posta da 
Gregorio al quarto punto della lista: τέτρατον, ἀμφήκη μῦθον ἔδωκε 
Λόγος (v. 4) 2, il Logos mi ha dato una parola a doppio taglio. Le in-
terpretazioni proposte dai commentatori restano nell’ambito delle rico-
nosciute capacità letterarie dell’autore, abile nella poesia e nella prosa, 
nell’eloquenza sacra e profana 3. Sembra opportuno, invece, accostare il 
verso del carme II, 1, 93 alle Scritture: Epistola agli Ebrei 4, 12 ζῶν γὰρ 
ὁ λόγος τοῦ θεοῦ καὶ ἐνεργὴς καὶ τομώτερος ὑπὲρ πᾶσαν μάχαιραν 
δίστομον…, la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada 
a doppio taglio; Apocalisse 1, 16 … καὶ ἐκ τοῦ στόματος αὐτοῦ ῥομφαία 
δίστομος ὀξεῖα ἐκπορευομένη, dalla sua bocca usciva una spada affi-
lata, a doppio taglio 4; Isaia 49, 2 Κύριος… ἔθηκεν τὸ στόμα μου ὡσεὶ 
μάχαιραν ὀξεῖαν, il Signore … ha reso la mia bocca spada affilata.

In alcune orazioni, il Nazianzeno fa riferimento alla spada del Logos. 
Nell’orazione 14 (21), trattando della fortuna umana, dell’instabilità dei 
beni terreni, si rivolge a coloro che da sapienti e saggi separano il bene 
dal male con la spada del Logos; la parola del Logos aiuta a separare le 
cose migliori da quelle peggiori. Egli stesso, così facendo, si prepara a 
raggiungere Cristo, trova in sé la via per conseguire le realtà celesti, i 
beni stabili e duraturi, lasciando quelli mutevoli ed effimeri.

Nell’orazione 32 (4), riferendosi alle divisioni interne alla comunità 
di Costantinopoli, degne non di lode ma di biasimo, scrive che esse sono 
state generate dai discorsi di fratelli troppo impetuosi e non dalla parola 
tagliente, la spada di Cristo, che separa i credenti dai non credenti.

Nell’orazione 39 (15), celebrando il battesimo di Cristo scrive: «Che 
significato ha la spada? Il taglio fatto dal Logos, il taglio che separa le 
cose peggiori dalle migliori, divide il fedele dall’infedele, mette il figlio 

2  Cfr. Aristoph., Nu. 1159-1160 … παῖς, / ἀμφήκει γλώττῃ λάμπων.
3  Cfr., ad esempio, L.A. Muratori, Anecdota graeca quae ex mss. codicibus nunc primum 

eruit... Ludovicus Antonius Muratorius..., Patavii 1709, 127; Fr. Dübner, Epigrammatum 
Anthologia Palatina cum Planudeis et appendice nova epigrammatum veterum ex libris et 
marmoribus ductorum, annotatione inedita Boissonadii, Chardonis de la Rochette, Bothii, 
partim inedita Jacobsii, metrica versione Hugonis Grotii, et apparatu critico instruxit Fred. 
Dübner. Volumen primum, Parisiis 1864, 524 e 550; W.R. Paton, The Greek Anthology, 
with an English Translation by W.R. Paton. vol. II, Books 7-8, London-NewYork 1917, 435; 
Waltz, Anthologie cit., 109 nota a l. 19; F.M. Pontani, Antologia Palatina, II, a cura di F.M. 
Pontani, Torino 1979, 413 e 537-538; D. Ebener, Die Griechische Anthologie in drei Bänden, 
herausgegeben von D. Ebener, Zweiter Band. Buch VII-X, Berlin-Weimar 1981, 221.

4  Per l’equivalenza spada-parola cfr., anche, Apc 19, 15 ed Eph 6, 7.
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e la figlia e la sposa contro il padre e la madre e la suocera, le realtà nuo-
ve e recenti contro quelle antiche e figura del futuro» 5.

La capacità di azione della parola-spada trova maggiore personalizza-
zione nell’orazione 21, composta per Atanasio, vescovo di Alessandria. 
Gregorio descrive l’operato del presule (7), volto a dare forza e sostegno 
alla diocesi. Egli è corno di salvezza (Ps 17, 3), chiave di volta (Eph 2, 20; 
1 Pt 2, 6), fuoco purificatore (Mal 3, 2-3), vaglio che separa la pula dai 
grani della dottrina (Mt 3, 12; Lc 3, 17), infine, spada che recide le radici 
del vizio, ἢ μάχαιρα τὰς τῆς κακίας ῥίζας ἐκτέμνουσα (Hbr 4, 12). Ata-
nasio è alleato del Logos e attraverso di lui soffia lo Spirito. I passi della 
Scrittura istituiscono un paragone tra Atanasio e Cristo  6. L’immagine 
della spada, in questo caso non riferita alla parola in particolare, è più 
debole, meno dettagliata di quella proposta in II, 1, 93, anche se più ela-
borata di quella presente nelle orazioni precedenti. Il discorso per Atana-
sio venne pronunciato a Costantinopoli tra il 379 e il 381, probabilmente 
durante una festa a lui dedicata 7, in un periodo importante per Gregorio 
e significativo per l’utilizzazione di questa immagine. 

Sono interessanti, in particolare, alcuni carmi che hanno come tema 
principale l’ira o che ad essa si riferiscono e che riflettono gli eventi 
relativi al periodo trascorso dal Nazianzeno a Costantinopoli e lo stato 
d’animo con il quale il vescovo li affrontò. Il carme II, 1, 12, composto 
poco prima della chiusura del concilio, avvenuta il 9 luglio del 381, è 
rivolto ai vescovi che vi avevano partecipato e che lo avevano attac-
cato e accusato, presuli indegni pieni di invidia (v. 137), colpevoli di 
ogni malvagità, legati alle cattedre e al potere (v. 797). Contro di loro 
Gregorio non riesce a trattenere espressioni a lui estranee e rischia di 
pronunciare parole dettate dall’ira (vv. 659-660). Ai suoi assassini ri-
volge parole semplici (v. 14), ma la spada della parola, e si riferisce alla 
propria, taglierà i peggiori tra i presuli (v. 28 Τεμεῖ τὸ χεῖρον ἡ μάχαι-
ρα τοῦ λόγου).

Nel carme II, 1, 13 (rivolto ai vescovi), Gregorio, per lo sdegno e 
la sofferenza, non riesce a contenere l’ira e prorompe in un discorso 

5  Cfr. Mt 10, 34-35; Lc 12, 53.
6  Anche Gregorio in or. 21, 29 paragona l’ingresso di Atanasio ad Alessandria a quello 

di Gesù a Gerusalemme.
7  Cfr. Grégoire de Nazianze, Discours 20-23, introduction, texte critique, traduction et 

notes par Justin Mossay (Sources Chrétiennes 270), Paris 1980, 103.



DISCENDI STUDIOSO - ISBN 978-88-7228-907-5 - © 2020 Edipuglia srl - www. edipuglia.it

MARINELLA CORSANO288

mordace, figlio dell’angoscia (vv. 24-25). Non è possibile, infatti, come 
scrive in II, 1, 19, carme composto dopo il concilio, tenere in simili cir-
costanze un discorso tacito (v. 39 μῦθος ἄναυδος), che non può lacera-
re il peccato.

Il Nazianzeno sente in sé l’ira che divampa e cresce e che, come un 
nemico pericoloso, deve essere vinta. Alcuni carmi, scritti in questi anni, 
descrivono tale atteggiamento: lo scoppio improvviso dell’ira (II, 1, 26, 
v. 2), il desiderio di vincerla (I, 2, 9, v. 55), l’anima che si consuma per i 
suoi assalti e si logora per gli inganni dei sacerdoti (II, 1, 85, vv. 5-6), la 
consapevolezza che trattenendo il discorso si reprime il prorompere di 
tale passione (II, 1, 34, v. 133). 

Nel carme I, 2, 25 (Contro l’ira), composto da Gregorio dopo gli even-
ti di Costantinopoli che tanta collera suscitarono in lui, egli lotta con 
forza contro la propria ira (v. 1): Θυμῷ χολοῦμαι τῷ συνοίχῳ δαίμονι, 
mi adiro con l’ira, il demone che è dentro di me. L’ira chiude le porte a 
Dio. Fa sgorgare senza freno le parole che portano alle percosse, ai feri-
menti, talora alla morte. Per vincere tale passione, Gregorio si impone 
il silenzio, si esercita a dominare se stesso, a evitare parole dettate dalla 
collera; con il discorso, frutto del proprio silenzio (v. 5), il vescovo vuole 
offrire a chi è vinto dall’ira consigli preziosi per dominarla. Dinanzi a 
tale male il Nazianzeno non può parlare con dolcezza (v. 15 μαλθαχὸν 
λέγειν), ma, aiutato da Dio, estirperà la radice dell’ira (v. 6 ῥίζαν… χό-
λον) recidendola, per quanto è possibile, con la spada del discorso (v. 10 
τῇ λόγου τομῇ).

Il carme II, 1, 93 è successivo al 383, quindi il Nazianzeno aveva già 
lasciato la capitale, la presidenza del concilio, i contrasti con i vescovi 
che lo osteggiavano. Più vicino a questo testo sembra essere il già citato 
Isaia 49, 2: Κύριος… ἔθηκεν τὸ στόμα μου ὡσεὶ μάχαιραν ὀξεῖαν, il 
Signore … ha reso la mia bocca come spada affilata 8.

Il profeta ricorda la sua predestinazione: prima di nascere ha ricevu-
to da Dio la missione verso Israele e le nazioni. Sin dal grembo materno 
il Signore gli ha assegnato un compito e fornito i mezzi per compierlo 
con successo, ne ha reso efficaci l’attività profetica e la predicazione. 
Allo stesso modo di Isaia, Gregorio è stato predestinato dalla madre, già 

8  Si tratta del secondo carme dei cosiddetti «carmi del Servo del Signore» del Deutero-
Isaia.
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prima della nascita, a servire Dio e da Lui ha ricevuto una parola affilata 
e penetrante: ἀμφήκη μῦθον ἔδωκε Λόγος. La parola concessagli dal 
Logos è a doppio taglio, come la spada che esce dalla bocca di Dio 9 e che 
il prelato usa contro il male ovunque si trovi. 

L’espressione biblica, della quale Gregorio utilizza pienamente la 
funzione e il significato, viene, con un’operazione ardita, applicata dal 
Nazianzeno a se stesso, occupato a fronteggiare gli avvenimenti della 
propria vita e della vita della Chiesa, predestinato e dotato, come il pro-
feta Isaia, di un’arma letale e salvifica, ὁ λόγος τοῦ θεοῦ, che in questo 
caso scaturisce, per volontà divina, dal parlare e dallo scrivere del ve-
scovo.

9  Cfr. Hbr. 4, 12; Apc. 1, 16.
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